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Vittorio Galeone nasce a Diso, Lecce, 
il 3 settembre 1922. Emigrato a Torino 
a 17 anni, nel 1942 viene arruolato, 
rendendosi però protagonista di atti 
eclatanti di insubordinazione. 
Tornato dal fronte nel 1943, 
partecipa agli scioperi e alle lotte 
della Torino operaiaTorino operaiaTorino operaiaTorino operaia. Dopo l’8 
settembre 1943, si unisce ai 
partigiani comunisti “Stella Rossa”, 
entrando quindi a far parte dei GAP GAP GAP GAP 
torinesitorinesitorinesitorinesi, dove conosce Giovanni PesceGiovanni PesceGiovanni PesceGiovanni Pesce 
(“Ivaldi”). Arrestato per una 
delazione, rimane in carcere fino 
all’agosto 1944.  

Una volta libero, si unisce ai 
partigiani canavesi della 77777777aaaa    
Brigata GaribaldiBrigata GaribaldiBrigata GaribaldiBrigata Garibaldi “Titala”. 
Tornato a Torino per 
riorganizzare una Brigata 
Matteotti con Erasmo Tosi e 
Piero Passoni, è costretto 
nuovamente a fuggire, questa 
volta a Milano, dove, con il nome 
di battaglia di “Ivo”, prende 
contatto con le Brigate 
Matteotti che operano a Monza, 
Abbiategrasso, Cernusco sul 
Naviglio.  

A Cernusco conosce Alfredo 
Rurale, responsabile dell’11111111aaaa    
Brigata MatteottiBrigata MatteottiBrigata MatteottiBrigata Matteotti, della quale 
Vittorio assume il comando. 
Freddo e coraggioso, dopo essere 
stato ferito a Milano in 
un’azione armata, si ritira a 
Cernusco, accolto dai Rurale e 
poi dai Riboldi, e quindi a 
Pioltello. Il 26 aprile 194526 aprile 194526 aprile 194526 aprile 1945 è uno 
dei protagonisti della resa del 
Comando tedesco di Cernusco. 
Muore nel 1999. 

«Due ragazzi chiesero a Vittorio Galeone di 
dire come era riuscito a portare a termine 
la sua azione quella volta che, a Torino, 
aveva sparato, da solo, contro un gruppo di 
fascisti. Vittorio non è il tipo che si 
confonde, ha la parola pronta. Così disse 
subito che, se qualcuno doveva ricordare un 
episodio della Resistenza torinese, quello 
era Giovanni Pesce. Ma un ragazzo ribatté: 
“Le vicende di Giovanni Pesce le conosciamo 
bene. Io non conosco quelle di altri 
combattenti. Sono quelle che voglio 
ascoltare”. Così Galeone dovette raccontare 
la sua storia.» 

Giovanni Pesce, Il giorno della bomba 
 


